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\ ' i A dieci anni dal '68 Toc. -
v catione per una rifle#eione 

critica sul significato di quel 
grande sommovimento giova
nile e operato non semina, 
almeno per ora, che aia sta
ta ' colta dai programmi e 
dalle realizzazioni degli edi
tori italiani. Così solerti nel 
tradurre un libro sul raid di 
Kntebiie, o a sfornarne un 
altro sulla fuga di Kappler 
addirittura due settimane 
dopo che questa era avvenu
ta, sul sessantotto, e sulle 
tracce e conseguenze che ha 

t lasciato nella società e nella 
cultura italiana, preferiscono, 
a quanto risulta, il silenzio. 

Viene persino il dubbio 
di una ritorsione postuma. 
L'editoria, infatti, come a-
spetto non secondario della 
industria culturale, o della 
subordinazione della cultura 
al profitto, fu uno degli o-
biettivi della contestazione. 
l a grande editoria, s'inten
de; poiché, al contrario, con 

' il '68 nacquero anche, e con
tinuano a germinare, picco* 
le imprese editoriali dedite 
a una produzione destinata, 
almeno nelle intenzioni, a un 
pubblico nuoto e diverso di 
lrttori. Ma, semmai, il limi
te di queste iniziative — 

Dietro lo specchio 

Dieci anni 
dopo 

A 

allora come oggi — è stato 
proprio quello di tendere a 
un mercato separato, ad au-
toescludersi, e non • unica
mente per ragioni di mezzi, 
dal più \asto orizzonte della 
conquista dei lettori tradi
zionali. (A parte qualche 
« successo » forse inatteso, 
come l'urei con le ali}. 

I n sintomo, quest'ultimo, 
specifico, di una impostazio
ne più generale: dare sen
z'altro per scontato che con 
« gli altri » (gli adulti pri
ma, e poi sempre nuovi al
tri, i « borghesi », i « revi
sionisti », i « maschi ») non 
\ i era nulla da fare: tutti 
padri (o padrini) troppo stu
pidi, o troppo incancreniti 
nei loro vizi intellettuali e 
politici per poter mutare. 

Eppure, qualche ann« do
po, l'esito del referendum 
sul d u o m o , la crescita elet
torale comunista, dimostra
rono ben il contrario: che, 
anche in ambiti non giova
nili e non « contestatori », 
una modificazione e un ag
giornamento culturale erano 
in corso. 11 '68 diveniva co
sì leggibile come momento 
di stimolo e di anticipazione, 
scii/.a dubbio, ma anche co
me punta di un iceberg che, 
sia pure con la pesantezza 
implicita nella sua stessa mo
le e dimensione, si andava 
spostando, staccandosi dalla 
tenace banchisa dell'italico 
arcaico conservatorismo cul
turale e del costume. 

In un quadro certamente 
molto mutato, per ragioni, 

come si dice, oggettive e sog
gettive, l'istanza critica non 
di un sommario bilancio, ma 
di una ricerca non superfi
ciale sul '68 è semmai, pro
prio a cagione di questi mu
tamenti, più urgente e viva. 
Duole perciò non poter se
gnalare, sinora, tra le « no
vità », se non gli importan
ti elementi di analisi conte
nuti nel volume degli Editori 
Riuniti La crisi dell* socie-
la italiana e gli orientamen
ti delle nuove generazioni 
(Atti del contegno tenuto a 
Itoma presso l'Istituto Gram
mi nell'ottobre 1977) . 0 le 
pagine di Gianfranco Botta/-
zi, Dai figli dei fiori all'au
tonomia. / giovani nella tri
ti fra marginalità ed estre
mismo ( D e Donato). Qual
che altro libro fa invece sin
tomo, o almeno indizio: Non 
contare su di noi, ili An
drea Valcarenghi (Arcana), 
o quellamRicusare il tempo 
di Lidia Ravera, che, letto 
in questa chiave indicativa 
e documentaria e non come 
opera letteraria, è tutt'altro 
che privo di suggestioni. 

Il resto, almeno per ora, 
e silenzio. Auguriamoci che 
non rimanga tale. 

Mario Spinella 

Viaggiatori con pregiudizi 
La testimonianza «lei Lacouture sul Vietnam impegnato nella ricostruzione dopo 
la vittoria, per quanto significativa, resta viziata da un profondo anticomunismo 

Nonostante i suoi limiti ed 
il ritardo inevitabile con il 
quale raggiunge il mercato 
italiano — si riferisce infat
ti ad un viaggio compiuto 
nella primavera del 1976 — 
il libro dei due Lacouture 
sul Vietnam è utile, soprattut
to perchè le testimonianze 
sulla situazione indocinese 
dal momento della vittoria del 
1975 sono state assai rare. 

Inoltre J. Lacouture non è 
certo un estraneo alla pro
blematica del Vietnam: già 
negli anni Cinquanta era sta
to tra quei francesi che ave
vano avvertito in tutta la sua 
inevitabilità il tramonto del 
mito coloniale ed avevano 
considerato umanamente e po
liticamente criminale ogni 
tentativo di tenere il Viet
nam con la forza sotto il do
minio francese. In seguito era 
stato uno degli osservatori 
più qualificati che avevano 
condannato sistematicamente 
la politica della guerra ame
ricana ritenendola, anche più 
di quella francese, criminale 
— per la maggior gravità del
le sue conseguenze umane — 
e comunque inutile rispetto 
al fine che si proponeva, cioè 
quello di impedire l'installa
zione nel Vietnam di un re-

I 

Un grande d i p i n to eseguito da c inque bamb in i d i Hano i . 

girne nel quale i comunisti 
controllassero le leve del po
tere. Inoltre Lacouture. che 
si è occupato largamente di 
problemi del « terzo mondo », 
lia anche scritto una biogra
fia di Ho Chi Minli che. pur 
con alcuni limiti ideologici, 
costituisce il più ampio stu
dio dedicato a colui che in 
quel libro come in questo vie
ne incontestabilmente ricono
sciuto come il padre della ri
voluzione vietnamita. 

Su questo sfondo anche il 
libro ora pubblicato rappre
senta in un certo senso una 
opera di solidarietà con il 

popolo vietnamita e perfino 
con la trasformazione rivo
luzionaria del Paese. Le di
struzioni operate dagli ameri
cani sono presentate in tutta 
la loro gravità e la loro inu
tilità. non soltanto — e co
munque non tanto — nel loro 
aspetto materiale di ricchez
za distrutta, di situazioni na
turali sconvolte, di uomini 
uccisi, di bambini storpiati 
o assordati, quanto soprattut
to nella dimensione della di
struzione morale e sociale ope
rata coscientemente e voluta
mente nel Sud in concomi
tanza con la guerra america-

Questo fantasma 
scrive romanzi 

La «Presentazione di Sacher-Masoch» secondo Gilles Deleuze 

« E' troppo idealista... e per 
ciò stesso crudele ». Posta si 
epigrafe questa frase tratta 
da Dostoevskij apre l'edizio
ne francese del '67 della Pie-
sentanone di Sacher-Masoch 
di Gilles Deleuze. Ora Iz 
Bompiani propone nei .suoi 
tascabili quest'opera ripren
dendola in edizione fotostati
ca dalla prima versione ita
liana del 73 a cura di Iota 
Libri. Il riferimento a Umi
liati e offesi manca nella ver
sione di Bompiani, ma qui 
ci serve per situare questo 
scritto di un autore ormai 
noto in Italia sia come filo
sofo — Logica del senso e 
Differenza e ripetizione — 
sia come teorico — insieme 
a Felix Guattari — deìl'Anti-
Edtpo. E in effetti questa 
Presentazione si distingue sia 
dall'uno che dall'altro aspet
to della produzione deieuzta-
na. Si tratta infatti di una 
analisi psicoanalitica del cor
po letterario di quel roman
ziere che ha dato il suo no
me a una perversione: il ma
sochismo. 

Già Freud in «Dostoevskij 
e il parricidio » individua in 
un'opera letteraria alcuni ca
ratteri centrali propri a que
sta perversione: pulsione di
struttila volta contro il pro
prio Io e senso di colpa. 
Ora invece se anche la lettu
ra che Deleuze ci offre della 
opera di Masoch può essere 
detta psicoanalitica, essa per
viene a un risultato sostan 
zialmente differente da quel
lo di Freud lettore di lette
ratura. A Freud interessava 
portare delle pezze di appog
gio al discorso teorico che 
andava elaborando a partire 
dalla sua pratica di psico
analista, l'accento è per lui 
quindi posto su quegli ele
menti che sono soggetti a 
funzionare da conferma; ele
menti presi o come materiale 
di esplicitazione u di riespo
sizione. Per Deleuze, come si 
sarà capito, l'impresa è un'al
tra. 

Quando si parla di lettura 
psicoanalitica di un testo si 
rischia il più delle volte di 
trovarsi di fronte a un'ope
razione riduttiva che non ren
de ragione del fatto propria
mente letterario, né va oltre 
alla semplice sovrapposizio
ne di una griglia teorica de
sunta dalla psicoanalisi. 11 te
sto viene cosi forzato per ri
salire alla psicologia del suo 
autore — lettura questa che 
ha già mostrato i suoi limiti 
ad esempio in un critico co
me Mauron. Oppure lo si vuo 

le interpretare con una anali
si a sintomatica » dei suoi te
mi o simboli—, operazione di 
più ampio interesse che ha 
avuto, sempre in Francia, no
tevole sviluppo da Bachelard 
in poi. 

La Presentazione di Deleu
ze ha in confronto a queste 
posizioni una sua collocazione 
a parte non solo per rigore e 
finezza ma soprattutto per gli 
effetti che la sua sistematici
tà consegue. Da una parte in
fatti essa prende in esame 
complessivamente la « lettera
tura » psicoanalitica sul maso
chismo e dall'altra mette in 
sistema le figure del maso
chismo in atto nell'opera let
teraria dell'autore della Ve
nere in pelliccia. Il risultato 
finisce per essere un contri
buto psicoanalitico alla deter
minazione strutturale - della 
perversione che studia, e al 
contempo una lettura circo
stanziata della « retorica » del 
fantasma masochista. 

Il sottotitolo all'edizione 
francese: «Il freddo e il cru
dele», un crudele appunto «i-
dealista>, segna un nucleo al
le articolazioni fantasma ti
ene intomo a cui si costitui
sce il reperimento strutturale 
come causalità intema sog
gettiva del masochismo. Per 
fare ciò esso è preso m rap
porto a quelle determinanti 
che lo situano, e cioè in rap
porto al sadismo — da cui si 
differenzia nettamente —: al
l'Io e al Super-Io; alla funzio

ne patema e materna — le 
tre madri; alla temporalità, 
alla legge: a quegli elementi 
insomma in grado di coglier
ne le coordinate nella strut
tura soggettiva. 

Con questo scritto deleuzia-
no non solo si vuol rendere 
giustizia a un autore, come 
già a suo tempo Klossowski 
l'aveva resa a Sade, ma si da 
anche una analisi illuminante 
a portire da Lacan e dalla sua 
lettura di alcuni concetti fon
damentali in Freud. Si può 
vedere infatti in questa Pre
sentazione un importante con
tributo allo studio di quella 
«nevrosi d'auto-punizione» che 
Lacan individua nell'alienazio
ne fondamentale dell' uomo 
« affrancato » della società 
moderna. Tanto più impor
tante se la si distingue — co
me è necessario — dagli esi
ti successivi cui Deleuze per
viene con Guattari riguardo a 
un desiderio liberato nei con
fronti della legge. La Presen
tazione di Sacher-Masoch al 
contrario coniuga il desiderio 
alla legge, e come tale si col
loca accanto a quel «Kant 
con Sade » dove Lacan tira le 
conclusione freudiane dell'im
perativo categorico kantiano. 

Ermanno Krumm 

Gilles Deleuze, PRESENTA
ZIONE DI SACHER-MA
SOCH, Bempiani, pp. 1é2, 
L. l.éM. 

Per leggere 
Virginia Woolf 

e le altre 
Con il titolo Virginia e le 

altre sarà pronta per i primi 
di marzo la sesta proposta bi
bliografica pubblicata dalle 
librerie Feltrinelli dedicata al
la narrativa, alla prosa, al tea
tro. alle lettere, alle autobio
grafie, alle testimonianze 
scritte da donne. 

Le scrittrici presentate nel
la bibliografia (Virginia Woolf 
compresa) escono da una scel
ta rigorosa che punta solo 
su opere di grande qualità 
letteraria. 

La bibliografia è divisa in 9 
sezioni: letteratura americana, 
francese, greca e latina, in
glese. italiana. russa, 
la, tedesca e varie! 

Rassegna 
di fumetti 
a Bologna 

Alla Fiera del libro per ra
gazzi che si svolgerà a Bolo
gna dal 1* al 4 aprile prossi
mi avrà luogo anche una mo
stra intemazionale del fumet
to sui tema « L avventura ». 

L'esposizione bolognese in
tende fornire una panoramica 
dalla origini ai nostri giorni 
di uno dei filoni più impor
tanti del cartoon, con oltre 
150 tavole, da Caniff a Giranti. 
da Rogarth a Palacios. Tra gli 
ospiti di maggior rilievo i 
protagonisti dell'avventura e-
sotica (Tarzan), di quella po
liziesca (Dick Tracy, l'agente 
X-9), fantascientifica (a parti
re da Flash Gordon). 

na: le popolazioni agricole 
strappate ai villaggi, il deca
dimento morale provocato dal 
carattere totalmente parassi
tario dell'economia sudvietna-
mita nel periodo della guer
ra. lo sconvolgimento di ogni 
struttura sociale organica e la 
finalizzazione di ogni rappor
to umano alla repressione 
contro la resistenza. Le pro
stitute, i drogati, i borsari ne
ri. gli emarginati, i coscien
ti collaborazionisti, i soldati 
sbandati, i disoccupati: tutte 
queste figure umane che ren
dono tanto difficile la ricosti
tuzione di un contesto sociale 
vitale nel Sud sono presenta
te in un quadro la cui respon
sabilità viene addebitata sen
za esitazione alla guerra di 
aggressione statunitense. 

In una certa misura anche 
la problematica economica 
aperta nel Paese al momen
to in cui il libro fu scritto 
viene presentata in un qua
dro oggettivo, vale a dire 
senza sottovalutare le difficol
tà oggettive che presenta og
gi lo sforzo necessario per 
far vivere materialmente e 
moralmente i vietnamiti. Per
fino i problemi ora divenuti 
attuali del confine con la 
Cambogia trovano, se non una 
spiegazione organica e com
plessiva. almeno cenni che ne 
facilitano la comprensione. 

Eppure leggendo il libro non 
si può non avvertire come es
so sia uno strumento soltan
to parziale di avvicinamento 
ai problemi reali del Viet
nam: in alcune parti sembra 
di avvertire come uno scher
mo tra ciò che gli autori di
cono e la realtà alla quale 
si trovano di fronte. E que
sto schermo è costituito dal 
radicale anticomunismo dei 
Lacouture: un anticomuni
smo non banale e superficia
le, non vacuamente polemico, 
ma profondo e insuperabile. 
ideologico e morale. I Lacou
ture non riescono a vedere i 
comunisti vietnamiti come uo
mini. mescolati al loro po
polo. in posizione di potere o. 
se si vuole, anche di privi
legio. ma organicamente in
seriti nella realtà sociale: per 
loro i comunisti sono dei mar
ziani. le cui motivazioni, le 
cui aspirazioni e la cui vita 
sono sostanzialmente incom
prensibili non soltanto per lo 
osservatore straniero ma an
che in un certo senso per i 
vietnamiti stessi. 

Non che ì due Lacouture 
accusino il partito comunista 
vietnamita di avere instaura
to un regime particolarmente 
autoritario o efferato (al con
trario si dà atto della gra
dualità e della sostanziale uma
nità delle soluzioni adottate 
nei confronti dei nemici di 
ieri), o un potere inetto e in
capace dì affrontare le spa
ventose difficoltà create nel 
Vietnam dalla guerra: ma i 
comunisti appaiono loro co
me inguaribilmente dogmati
ci. burocratici e comunque 
collocati in un mondo a par
te. in un vero castello kaf
kiano. 

Con la conseguenza che non 
è facile spiegare come un po
polo vitale quale il popolo 
vietnamita (descritto chiara
mente per tale) abbia lotta
to per trentanni sotto l'im
pulso di queso « motore im
mobile ». del quale il pregiu
dizio radical-liberale dei La-
couture rifiuta di vedere le 
componenti specifiche, in par
te straordinariamente positi
ve. in parte anche inevitabil
mente negative, ma comunque 
umane e profondamente in
fluenzate dalla specifica real
tà del Vietnam e del suo po
polo. 

Enrica Callotti »isch*)l 

J. • S. Lscmrtare, VIETNAM, 
VIAGGIO ATTRAVERSO 
UNA VITTORIA, Il Saflfla-
tere, a*. 414, L. é.MI. 
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i comuni 
1 problemi scientifici, economici e politici di una scelta che tenga conto delle esigerne k immediate 
e delle prospettive future - Gli atti di un convegno di studio organizzato dall'Istituto Gramsci 

Nel • luglio ' 1977 l'Istituto 
Gramsci convocò a Frattoc-
chie un seminarlo di - studi 
sul problema energetico: era 
il momento più acuto della 
discussione sul nucleare ma 
il convegno, anche per me
rito della relazione introdut
tiva di Felice Ippolito, pre
se in esame il problema in 
maniera più ampia, interro
gandosi sul rapporto fra la 
questione energetica e gli svi
luppi della nostra economia. 

Da molti degli interventi, 
pubblicati ora in volume da
gli Eritorl Riuniti, e in modo 
particolare dall'intetvento di 
Luciano Barca, risulta chiaro 
che non ebbero spazio nel 
convegno, e anzi vi trovaro
no una critica serrata, i luo
ghi comuni che identificano 
lo « sviluppo » con l'adozione 
delle tecnologie più dure e 
degli investimenti più mas
sicci: forse per la prima vol
ta si affacciava, nel dibattito 
sulle scelte economiche che 
ci stanno di fronte, la con
traddizione tra le prospetti

ve future è le esigeoae im
mediate, l'esigenza immedia
ta di sviluppare il livello oc
cupazionale e le prospettive 
a scadenza decennale che ri
chiedono un maggiore sfor
zo di investimento; «e non 
vi è nessuna particolare ra
gione — osservava Luigi Spa
venta — per decidete se de
vono stare meglio quelli che 
vivono nel prossimi dieci an
ni o quelli che vivono nei 
dieci anni successivi ». 

Il discorso sul nucleare si 
collocava quindi come aspet
to particolare di una scelta 
più generale, come aspetto 
della decisione su quanto 11 
presente debba essere sacri
ficato al futuro. Questo, per 
quel che riguarda il profilo 
economico della questione, 
prescindendo dagli aspetti 
tecnici di quella particolare 
forma di investimento che è 
la costruzione del reattori 
provati. 

Ma la considerazione degli 
aspetti tecnici, che in tutto 
il convegno si è intrecciata 

alla coosideraalone dèi profi
lo economico,; rivola invece 
la i possibilità , che la scelta 
nucleare finisca col costituire 
un sacrificio del futuro al 
presente, nel senso che la co
struzione del reattori provati 
pub creare condizioni che 
spingano alla costruzione di 
reattori autofertillzzanti an
che senza che si sia trovata 
soluzione soddisfacente al 
gravissimi problemi di sicu
rezza che i reattori autofer
tillzzanti portano con sé. 

Sicché il convegno si muo
ve alla ricerca di un punto 
di equilibrio fra preoccupa
zioni di segno contrastante, 
la preoccupazione di fare in
vestimenti per il futuro e 
quella di non creare troppi 
gravi problemi al presente, 
la preoccupazione di fare in
vestimenti in vista di un fu
turo vicino (dieci anni) e 
quella di non precostitulre 
condizionamenti rigidi per il 
futuro successivo. In questa 
ricerca di un punto di equi
librio viene scelto orientati
vamente il numero di otto (e 

al massimo dodici) centrali, 
e l'intervento di Luciano Bar
ca spiega questa scelta come 
il punto d'incontro • di ten
denze diversamente orientate, 
come il risultato di un certo 
rapporto di forze, • piuttosto 
che come conclusione di un 
ragionamento scientifico: ' al 
quale del resto manca come 
punto di partenza la cono
scenza del reale, per il rifiu
to da parte del governo di 
approntare il « libro bianco » 
sull'energia. 

Oltre agli atti del conve
gno, il volume offre materia
li documentari del dibattito 
che ebbe luogo alla Camera 
nell'ottobre del '77 intorno al
le dichiarazioni del governo 
sui problemi dell'energia: e-
stratti dagli Interventi di Sil
vio Miana e di Giovanni Ber
linguer, e dalla dichiarazio
ne di voto di Luciano Barca, 
nonché 11 testo della risolu
zione approvata. La documen
tazione dimostra come le 
preoccupazioni che erano sta
te discusse nel convegno co
munista abbiano poi ispira

to le decisioni parlamentari, 
configurando - la scelta nu
cleare (limitata a otto cen
trali con un'eventuale opzio
ne su altre quattro) come 
una scelta non definitiva ben
sì transitoria, di una sola ge
nerazione di reattori che sod
disfi 1 fabbisogni energetici 
in attesa che essi vengano ri
plasmati secondo un model
lo di conservazione dell'ener
gia e soddisfatti attraverso lo 
sviluppo di fonti integrative 
o alternative quali la geoter
mica, l'Idrica, la solare. 

In sostanza 11 materiale co
noscitivo offerto dal volume 
è prezioso, perchè attraver
so un momento della vita 
culturale del partito comu
nista documenta il significa
to interlocutorio che sì è in
teso dare alla scelta nucleare 
del nostro Paese. 

Laura Conti 

Autori vari, L'ENERGIA DEL 
FUTURO, Editori Riunit i / I
stituto Gramsci, pp. 304, L. 
s.oeo. 

La rivoluzione rima 
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Donna nel movimento operaio 
Immagini, scritti testimonianze (articoli, lettere, memorie, 

fotografie, rapporti di polizia e altri documenti di diverso 
genere) sulla vita e la personalità di Anna Kuliscioff raccolti 
in occasione di una mostra svoltasi a Milano nel dicembre del 
'76, sono stati pubblicati dalla Universale Feltrinelli (pp. 197, 
lire 3.000) a cura di Franco Damiani e Fabio Rodriguez, con 
una prefazione di Franca Pieroni Bortolotti. 

Nella foto il numero del 1' maggio de la difesa delle lavora
trici, primo giornale italiano ad occuparsi esclusivamente'dei 
problemi femminili, fondato e diretto dalla Kuliscioff. 

E* in aumento il numero dei buoni versi degni di essere stampati: 
come nascono i fascicoli collettivi dei «Quaderni della Fenice» 

Ci sono anche i buoni ver
si. Se ne scrivano anevra (ci
to a memoria da una vec
chia poesia di Sereni) e mol
ti più che non si creda. Non 
sarà facile trovarne nei nu
merosi libri e libretti che si 
ammucchiano nelle case e 
nelle casse dei recensori, qua
si sempre divisi fra l'impie
tosa tentazione di cestinare a 
vista e il moto cai itati\o di 
inviare un bigliettino di in
coraggiamento al povero (e 
talvolta anche protervo, assil
lante) autore che ha stampa
to a sue spese. Se ne trove
ranno però a colpo sicuro in 
certe pubblicazioni che, pur 
estranee al circuito ' della 
grande e sempre meno credi
bile editoria, cominciano ad 
aprirsi una strada ed hanno 
affermato comunque la loro 
attendibilità. 

.H caso più saliente riguar
da i Quaderni della Fenice, 
una collana inaugurata un 
paio d'anni fa dalla nuova ge
stione di una vecchia casa 
editrice (Guanda) e diretta 
da Giovanni Raboni con la 
collaborazione redazionale di 
Maurizio Cucchi. 

Nei primi numeri i Quader
ni della Fenice partirono co
me una normale collana di 
poesia: alcuni grandi poeti 
stranieri e parecchi italiani 
(in maggioranza giovani o 
quasi sconosciuti: comunque 
di notevole qualità), ognuno 
col suo bravo libro a sé, il 
suo nome e il suo titolo in 
copertina. Molti giovani (o 
ignorati) autori, di buoni ver
si, forse anche delusi da un 
troppo lungo bussare alia por

ta degli editori importanti, vi 
intravvidero una positiva via 
d'uscita per le loro speranze 
di pubblicazione; e comincia
rono così ad affluire i datti
loscritti di decine d'aspiranti: 
versi decisamente impubblica-
bili, versi che lasciavano 
qualche speranza sui futuri 
sviluppi dei loro autori, ma 
anche (con una frequenza 
percentuale decisamente su
periore alla norma) versi as
solutamente degni di essere 
mandati subito in tipografia. 
Come fare, questi ultimi, a 
respingerli con la solita let
terina adducente la solita scu
sa dei * programmi editoria
li > già stabiliti? 

Ecco perchè nei Quaderni 
della Fenice hanno fatto ul
timamente la loro comparsa 
dei numeri « collettivi >: non 
più, in copertina, un solo 
nome e un solo titolo, ma sei 
autori e sei titoli; col risul
tato editoriale di una mag
giore snellezza ed economia 
e col risultato, diciamo così. 
* deontologico » di incoraggia
re negli autori un certo co
stume di umiltà e di semi-ano
nimato, laddove il rifiuto (an
zi l'orrore) dell'anonimato co
stituisce da secoli il vizio con
genito (un vizio-trappola) del
lo scritore e dell'intellettuale 
in genere. Anche se in taluni 
casi la sezione qui riservata 
a un singolo autore può consi
derarsi per quantità e quali
tà come un piccolo « libro > 
a sé, questo « libro > è im
pacchettato insieme a quelli di 
altri cinque compagni di cor
data: e in sei tentano (sem

bra con successo) l'avventu
ra di raggiungere una più al
ta destinazione-acquirente, e 
una più ampia destinazione-
lettore. , - j 

I « collettivi > finora appar
si sono due, il secondo pro
prio in questi giorni: in es
so si presentano raccolte di 
Piero Draghi (* Ornitologia 
semplice >), Angelo Fiocchi 
(< Il mattino *•). Vivian La-
marque U L'amore mio è 
buonissimo»), Luisito PelHsari 
(« Un altro po' di diluvio >). 
Giovanni Kamella Bagneri 
(i Muro della notte >) e Fran
cesco Serrao (< La lepre dei 
campi >). I più giovani sono 
Serrao e Lamarque. entram
bi del 1946 (i versi di Lamar
que sono assai lie\i e diver
tenti. con impreveduti echi di 
Jahier e forse di Palazze
schi). Il meno giovane (1929) 
e il più bravo è Ramella Ba
gneri. spigoloso e fantastico. 
Draghi. Fiocchi e Pellisari so
no tutti e tre nella quaranti
na. Il livello generale è più 
che dignitoso, con punte ver
so l'alto. E il fenomeno sem
bra continuare: altri quattro 
e collettivi > sono già pronti 
per il varo. 

Se la media dei nastri pom-
patissimi narratori corrispon
desse o almeno si avvicinas
se alla media di questi poe
ti, i lettori di romanzi non sa
rebbero cosi frustrati come 
si afferma. 

Giovanni Giudici 

Autori var i , QUADERNI DEL
LA FENICE, n. 39, Ed. 
Guanda, pp. 1M, L. 4.IM. 

Lo scaffale degli economisti 
Ragioni e sviluppi di un'interessante iniziativa editoriale: a colloquio con Claudio Napoleoni 

Il messaggio mondiale 
dei «trust» della pubblicità 

La pubblicità è, non da oggi, uno dei più importanti ele
menti della nostra vita sociale: produce idee ed esempi di 
comportamento che, diffusi a tappeto, raggiungono l'intera 
popolazione; ha un giro di affari che ne fa un settore chiave 
del terziario; condiziona l'esistenza dei principali apparati 
di comunicazione (stampa, TV. radio); rappresenta imo dei 
più efficaci veicoli di penetrazione culturale americana (in 
tutto il mondo le agenzie più importanti sono filiali statuni
tensi). Eppure, nonostante questi elementi, sono ancora po
chissimi i libri che analizzano da vicino (e non per scopi 
di addestramento tecnico: qui la letteratura è vastissima) 
il sistema della pubblicità nelle sue varie componenti. 

Per questo, appare interessante il tentativo di Arturo Carlo 
Quintavalle che in Pubblicità: modello sistema storia (Feltri
nelli. pp. 112. L. 3 000) avvia un approccio sistematico al 
fenomeno. Tuttavia il libro mantiene meno di quanto pro
mettono il titolo e le prime pagine: l'analisi si concentra 
infatti sui problemi della comunicazione pubblicitaria, trascu
rando gli aspetti organizzativi e sociali. 

Quando la freccia ' scoccata 
resta immobile nello spazio 

Chi non ricorda la freccia perennemente scoccata da Zenone, 
immota in uno spazio uguale a se stessa? O Achille alla dispe
rata rincorsa di una irraggiungibile tartaruga? Sono i paradossi 
con i quali il pensatore greco del quinto secolo avanti Cristo 
intendeva dimostrare l'insostenibilità di una concezione del 
reale come molteplice e rafforzare, per contro. la posizione dr! 
proprio maestro, Parmenide di Elea, assertore della unicità e 
necessità dell'essere «come mondo della verità che ti contrap
pone al mondo dell'opinione). Sugli sviluppi, il significato, la 
portata filosofica della cosiddetta scuola di Elea (che offre 
stimoli assai rilevanti a un taglio interpretativo materialistico) 
ripubblica ora un libro che. nel suo insieme, risale a oltre qua
rantanni fa. Guido Calogero (Studi sull'eleatismo, Firenze, La 
Nuova Italia, pp. 366, L. 12.000). I temi di ima dottrina dell'es
sere, del rapporto fra logica e dialettica, vengono riproposti 
alla discussione attraverso una rigorosa lettura dei testi. 

E' utile la linguistica 
per insegnare l'italiano? 

Uno dei punti nei quali si manifesta con maggiore eviden
za l'arretratezza culturale e istituzionale del quadro scolasti
co è quello dell'insegnamento linguistico, in particolare dello 
insegnamento della lingua italiana. A una ricerca teorica e sul 
campo che ha dato anche nel nostro Paese risultati non tra
scurabili, fa riscontro una didattica tenacemente attaccata a 
modelli grammaticali e letterari arcaici e di quasi nulla effi
cacia esplicativa ma anche educativa. Sono questi i problemi 
affrontati da Monica Berretta in un volume (Linavistica ed 
educazione linguìstica. Guida all'insegnamento dell'italiano, 
Piccola Biblioteca Einaudi, pp. 430, L. 6J00) che delinea il 
campo problematico a ridosso delle più recanti acsjulsWOfU 
di teoria linguistica. 

' La casa editrice Loescher 
di 'Torino ha lanciato una 
collana di economia politica 
diretta da Claudio Napoleo
ni, di cui è uscito, nel giro 
di queste ultime settimane, 
un primo gruppo compatto 
di testi che coprono presso
ché interamente l'arco della 
storia delle dottrine econo
miche, con una particolare 
attenzione ai momenti di scol
ta e ai passaggi critici: F. 
Ranchetti. La formazione del
la scienza economica (Que-
snau, Smith, SapK M. Mes
sori. La teoria economica di 
Keynes: R. Marchionatti, Il 
dibattito economico di oggi; 
3f. Bianchi, Marx o la criti
ca dell'economia politica; G. 
Cafaro. La prima analisi del 
capitalismo (Ricordo. Mal
thus, J.S. Milli: E. Saltart. 
Nascita e sistemazione della 
economia marginalità. Si 
tratta di agili antologie di 
brani significativi di grandi 
economisti (U prezzo medio 
si aggira sulle 4.000 lire) pre
cedute da introduzioni atten
te sia alla collocazione sto
rico-teorica degli autori che 
alle sollecitazioni problemati
che che da essi provengono. 

Per ì prossimi mesi è pro
grammata l'uscita di altri 
quattro volumi: di Boffito sul
la teoria della programmazio
ne. di Messori sull'economia 
inglese all'epoca di Marshall. 
di Maggiora sul marxismo 
della Seconda Intemazionale. 
e di Contabile sulle teorie del 
capitalismo moderno fHob-
son, Schumpeter, Galbraitht. 

A questa serie di antologie 
se ne aggiungerà, verso la 
fine dell'anno, un'altra di ta
glio diverso, che raggruppe
rà per nuclei problematici te
mi che travalicano abbondan
temente i confini dell'econo
mia come sdenta stretta, ma 
che con essa hanno punti di 
tangenza estenziah: quattro 
antologie sono già in prepa
razione (della Bianchi sulla 
teoria dei bisogni, di Vac-
carino sulle teorie della cri
si, di Perni sul metodo del
l'economia politica e di Napo
leoni sul concetto di lavoro), 
ma la collana è aperta ad ul
teriori arricchimenti. Con es
sa la Loescher sviluppa la 
sua ormai collaudata inizia
tiva nel settore didattico, er

gendo le antologie pensate per 
le scuole secondarie e per 
l'università, ma evidentemen
te la collana può interessa
re un'area molto più vasta 
di lettori, contribuendo alla 
diffusione di una cultura e-
conomica in senso lato, che 
è momento centrale nella for
mazione di un nuovo senso 
comune. 

E' significativo che questa 
collana si collochi accanto 
ad un'altra collana della Loe
scher dedicata al pensiero po
litico e già avviata da tem
po: politica ed economia dun
que. i grandi temi che, deli
ncatisi in forme forse con
traddittorie ma produttive nel 
corso degli anni Sessanta, co
stituiscono ora il cuore del 
dibattito teorico sulla tran
sizione. Discutendo con Napo
leoni, abbiamo avvertito chia
ramente che il problema 
Marx, la sua e anomalia» ri
spetto alle teorie economiche 
e la complessità del suo pro
gramma scientifico, segna 
profondamente l'ottica della 
collana, obbligandone gran 
parte delle scelte. 

«L'analisi marxiana, come 
dimostra l'antologia della 
Bianchi — afferma Napoleo
ni — si riferisce a un ven
taglio molto ampio di pro
blemi. propone un discorso 
sul carattere storico della so
cietà capitalistica, sulla con
dizione del lavoro salariato. 
sul modo in cui il sistema 
entra in crisi. C'è una com
penetrazione in Marx di ana
lisi economica e di analisi 
filosofica che manca nell'e
conomia classica e dopo, e di 
cui non ci si può sbarazza
re facilmente. La zona filo
sofica tra l'altro è la zona 
in cui si definisce la rivolu
zione. il comunismo come la 
rtunificazione dell'uomo col 
proprio lavoro e con gli al
tri uomini: essa delimita cine 
il quadro generale della tran
sizione. Se noi perdessimo 
Marx su questo terreno, si 
approderebbe a una sorta di 
riformismo. pensando. la 
transizione soltanto come di
versa gestione del processo 
produttivo e saltando così il 
livello dell'egemonia della 
classe operaia». 

Queste preoccupazioni han
no stretta attinenza con lo 

andamento della cosiddetta 
«crisi del marxismo», di cui 
il recente convegno di studio 
svoltosi a Modena ha contri
buito a definire alcuni dati: 

« La collana risente molto 
della svolta sraffiana, che ha 
fatto esplodere nel campo 
della scienza economica una 
situazione rivelatasi ormai 
insostenibile, evidenziandone 
la crisi di coerenza interna 
e di isolamento dai proces
si reali. In questo sono d'ac
cordo con la "ripresa" dei 
classici proposta da Stratta 
e dalla sua "scuola" (e di 
ciò tra l'altro le antologie 
di Ranchetti e di Marchio
natti tengono gran conto). 
Non mi soddisfa invece la 
tendenza a un ritorno ai clas
sici che scavalca in effetti 
Marx, né la compressione del
l'analisi marxiana alla sola 
teoria del valore. Credo che 
la critica sraffiana alla teo
ria del valore-lavoro sia ana
liticamente inoppugnabile, e 
eoe costringa perciò i marxi
sti ad un aggiornamento dei 
loro apparati teorici: ma in 
Marx c'è una pluralità di 
piani che va mantenuta ed 
esaltata. La crisi del marxi
smo. i suoi esiti dipendono 
molto da noi. Nei confronti 
di Marx bisogna in ogni ca
so andare a operazioni radi
cali: le zone di cui si compo
ne il suo programma scienti
fico stanno in piedi solo 9e 
non se ne pretende la fusio
ne e se vengono separatamen
te sviluppate, n marxismo. 
anziché entrare in crisi, può 
produrre scarti teorici inno
vativi, a patto però di dissol
vere quell'organica unità e 
compattezza che stava alle 
sue origini*. 

E' proprio questa prospet
tiva di inserzione del campo 
economico in un territorio 
più esteso a motivare la di
saggregazione della collana 
nei due blocchi, quello ds 
storia delle dottrine e avello 
di analisi di temi e filosofici »: 
sotto ci sta la preoccupazio
ne che lo spazio della tran
sizione recuperi una plurali
tà di istanze che sole garan
tiscono l'irreversibilità del 
msuontento. 

Dario Borio 
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